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Oltre gli aiuti. La cooperazione delle comunità responsabili

Tesi:

La crisi del sistema economico e finanziario mondiale – scontata soprattutto dai settori più vulnerabili - ha reso ancora più evidente la marginalità della cooperazione “tradizionale”, non permettendo di rinviare oltre la necessità di una profonda trasformazione del modo di operare della cooperazione sia governativa che non governativa.
Gli sforzi attuati a livello internazionale per aumentare l’efficacia degli aiuti, basati su efficienza, coordinamento e programmazione, sono ampiamente annullati dalla scarsità delle risorse disponibili (soprattutto rispetto ai grandi flussi finanziari, ma anche rispetto alle sole rimesse dei migranti) e dai processi di globalizzazione in atto guidati dai grandi interessi economici.
Cocis propone di passare da una cooperazione senza alcuna coerenza con le politiche a politiche coerenti di cooperazione; dai cosiddetti aiuti allo sviluppo alla cooperazione del partenariato per la costruzione di un futuro comune delle comunità, dei popoli e dell’umanità; da una cooperazione che gestisce le scarse risorse proprie ad una cooperazione impegnata a volgere in positivo gli ingenti flussi di risorse originati dal mercato; da una cooperazione delle opere alla cooperazione dell’incidenza sui processi.

testo/manifesto: 

Gli aiuti allo sviluppo sono pochi e talvolta poco efficaci. Non riescono ad incidere in modo significativo sulle dinamiche che l’economia globale produce sullo sviluppo locale: anzi, spesso producono essi stessi nuova dipendenza.. 

Lo sviluppo economico, anche laddove è in atto, non è vero sviluppo umano: è iniquo, insostenibile sul piano ambientale, lontano dai valori di giustizia e solidarietà fra popoli e non è prodotto dalla cooperazione internazionale.

Altre potenti forze determinano o ostacolano lo sviluppo economico equo e sostenibile delle società impoverite: investimenti delle multinazionali e delle economie emergenti (Cina, India, Brasile, Sud Africa), speculazioni monetarie, norme internazionali sul commercio e sulla finanza, speculazioni sui prezzi dei prodotti alimentari, uso incongruo delle rimesse degli emigranti.

Anche i nostri partner del Sud del mondo spesso sottolineano che gli aiuti allo sviluppo sono largamente inefficaci e spesso inutili, qualche volta addirittura dannosi. Infatti nonostante i grandi passi avanti fatti nella progettazione e nella qualità degli interventi i rischi di ricadute di tipo assistenziale permangono molto alti.

La cooperazione è ad un bivio: ritagliarsi un ruolo assistenziale per le situazioni più gravi e per le emergenze; oppure modificare radicalmente obiettivi e strumenti per garantire comunque l'efficacia delle azioni nonostante l’assoluta inadeguatezza delle risorse a disposizione. 

Accettando un mero ruolo assistenziale, la cooperazione nega la propria vocazione di strumento di pace e giustizia fra le nazioni (art.11 Costituzione italiana) riducendosi a mero strumento dello status quo. 

Continuando con i tradizionali interventi - occasionali e di puro impatto locale -  si condannerebbe all’inefficacia sostanziale a medio e lungo termine, dando ragione a chi la considera denaro sprecato. 

Serve una cooperazione che riconoscendo l’interdipendenza globale, - oltre a  denunciare all’opinione pubblica mondiale le situazioni più gravi e indicare le possibili vie d’uscita, evitando che i problemi vengano trascurati e rimossi- rafforzi le capacità di autopromozione locali e sostenga  il protagonismo dei partner per cambiare le regole del gioco internazionale. 

Dunque un partenariato fra comunità responsabili, capaci di cambiare il proprio modo di produrre, scambiare, utilizzare beni e risorse, di lavorare per il bene comune,  di assicurare la partecipazione e promuovere la sostenibilità.  

Servono dunque progetti e programmi che mirino a incidere sulle scelte politiche generali e sull’uso delle ingentissime risorse “altre”, non provenienti dalla cooperazione, per metterle a servizio dell’equità e dello sviluppo sostenibile, piuttosto che progetti che “gestiscono” le scarse  risorse rese disponibili da donatori sempre più condizionati dalla propria crisi economica. 

Possiamo star certi che di fronte ad una cooperazione che dimostra di ottenere risultati aumenterà anche il sostegno dell’opinione pubblica ad adeguare le risorse a disposizione. 

